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INTERROGAZIONE SCRITTA E-0466/09
di Catiuscia Marini (PSE)
alla Commissione

Oggetto: Aumento del canone "unbundling" Telecom

L’obbligo regolamentare di "unbundling" della rete locale dell’operatore ex monopolista ha permesso 
la liberalizzazione dei mercati delle telecomunicazioni fisse in Europa ed in Italia: ad oggi circa 25 
milioni di linee telefoniche sono utilizzate in "unbundling" da una pluralità di operatori che competono 
su prezzi e servizi a vantaggio. 

Tale competizione ha recato giovamento ai consumatori che hanno potuto avvalersi di prezzi 
decrescenti: in Italia, dall’inizio della liberalizzazione del mercato, i prezzi dei servizi di 
telecomunicazione sono scesi di circa il 28%.

La recente richiesta dell’operatore ex monopolista di aumento del canone "unbundling" (1,75 euro, 
+23% del valore attuale) rischia tuttavia di invertire il trend di discesa dei prezzi e, quindi, di portare a 
un peggioramento del quadro concorrenziale e degli interessi dei consumatori, nell’ambito di una crisi 
economica generale già grave. 

La richiesta di aumento, infatti, non appare giustificata da un effettivo aumento dei costi sottostanti, né 
da alcuna valida motivazione contabile che possa portare ad un miglioramento del servizio o 
dell'efficienza della sua rete da parte dell’ex monopolista. L’Autorità italiana del settore, l'AGCOM 
sembra orientata, senza chiedere una coerente verifica della metodologia contabile che provi la reale 
esistenza di maggiori costi, a consentire l'aumento di tale prezzo proponendo, tramite consultazione 
pubblica (scadenza: 23 gennaio 2009), un incremento di 0,91 euro (+11.8%). 

Si calcola che l’incremento complessivo della spesa che ne deriverebbe per i consumatori italiani sia 
di circa 200 milioni di euro solo nel 2009. Inoltre, l’aggravio di costi per la concorrenza limiterebbe la 
capacità di effettuare nuovi investimenti per l’estensione di reti fisse alternative, ostacolando in 
particolare la diffusione della banda larga, che in Italia è già ben inferiore alla media europea.

Quale posizione intende assumere la Commissione nei confronti dell'AGCOM, in una fase in cui un 
artificiale innalzamento dei prezzi dei servizi di telecomunicazione finirebbe per contribuire 
ulteriormente a erodere il potere d'acquisto dei cittadini in un momento di crisi generalizzata 
dell'economia?

Non ritiene la Commissione che l’eventuale approvazione di tale aumento evidenzi un’eccessiva 
attenzione da parte dell'AGCOM per i problemi contabili e finanziari dell’operatore "incumbent", 
piuttosto che per i problemi dei consumatori italiani?


